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Strepitoso successo del Berliner Ensemble al Festival nazionale dell'Unità Napoli in 

Due madri 
sul cammino 
della lotta 

Teresa Carrar e Pelagia Vlauova i personaggi femmi­
nili che spiccano nello spellatolo, il quale offre una 
lucida sinieii di alcuni aspelli imporianii dell'opera di 
Brecht — Perfezione del famoso complesso artistico 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, 16 

Un lunghissimo applauso, 
e 11 canto dell'Internazionale 
Intonato all'unisono da mi-

' gliaia di spettatori, per gran 
par te giovani, e dagli attori, 
che salutavano ed erano sa­
lutati col pugno chiuso: que­
sto il suggello della rappre­
sentazione che il Berliner En­
semble, il prestigioso teatro 
di Bertolt Brecht e uno dei 
più celebri nel mondo, ha da­
to ieri sera all'Arena Flegrea 
per il Festival nazionale del-
l'Unità. Artisti e tecnici del­
la compagnia sono venuti ap­
positamente dalla capitale 
della RDT, e offriranno an­
cora Il loro spettacolo a Ca-
pua e a Minori, nell'ambito 
del decentramento della Re­
gione. 

Che cosa propone il Berli­
ner agli amici, ai compagni 
Italiani? Una sintesi, possia­
mo dire, del suo lavoro, una 
rapida ma efficace illustra­
zione di alcuni aspetti rile­
vanti dell'opera brechtiana, 
con speciale riguardo al po­
sto che. in essa, hanno i per­
sonaggi femminili. Ed ecco, 
in apertura. / fucili di madre 
Carrar, l 'atto unico che 
Brecht scrisse nel 1937, quan­
do infuriava già da un anno 
la guerra civile spagnola. Ve­
dova d'un pescatore caduto 
durante la rivolta nelle Astu­
rie. Teresa Carrar si rifiuta 
di prendere posizione nel con­
flitto. e cerca di evitare che 
1 figli vi partecipino, benché 
il più giovane di essi, José, 
sostenuto dallo zio Pedro, fra­
tello di Teresa, prema per an­
dare al fronte, fra le truppe 
repubblicane. Quando l 'altro 
figlio, Juan , mitragliato a 
fnorte dai franchisti mentre 
se ne stava pacificamente a 
pesca, viene riportato cada­
vere alla madre, costei capi­
sce quanto la «neut ra l i tà» 
sia letale; e non solo conse­
gna a José e a Pedro l fucili 
del marito, tenuti gelosamen­
te nascosti, ma si avvia con 
loro alla battaglia. Lo fa 
« per Juan », ' dice. * Ma ' la 
sua decisione, ohe. pur mo­
s t ra appena l'albeggiare di 
una coscienza politica, è sta­
t a preparata da intense di­
scussioni (nelle quali Inter­
vengono altre presenze em­
blematiche, t ra cui quella di 
un prete dall 'atteggiamento 
«pilatesco»), e dunque non 
è unicamente il frutto d'un 
sussulto emotivo. 

Analogamente, In un testo 
di « pronto uso » come / fu-

, cìli di madre Carrar, desti­
nato alla propaganda diretta 
e che quindi non evita le ri­
sorse della già contestata e 
crit icata «drammaturgia ari­
stotelica » (a cominciare dal­
l'immedesimazione), Brecht 
dà prova, a trat t i , d 'una dia­
lettica più sottile, temperan­
do le insidie patetiche della 
situazione con la sferza del 
sarcasmo. La regia di Ruth 
Berghaus, dal suo canto, è 
asciutta, svelta, calzante, pri­
va di indugi retorici : si guar­
di alla a praticità » del gesto 
di Teresa che afferra il suo 
fucile. La scena è semplicis­
s ima: sulla sinistra, sopra il 
chiaro fondale, spicca uno 
dei simboli famosi del Berli­
ne r — « il manifesto, disegna­
to da Picasso, in cui quattro 
volti, uno bianco, uno nero. 
uno giallo, uno rosso, sono 
disposti secondo i punti car­
dinali a t torno alla colomba 
bianca con un ramoscello di 
ulivo nel becco » (Arturo Laz­
zari) —, sulla destra vengo­
no proiettate essenziali dida­
scalie; l'attrezzeria e ridotta 
al minimo. In un tale qua­
dro, l'impegno degli interpre­
t i (da citare almeno la bra­
va protagonista, Christine 
Gloger) diventa determinan­
te. assume il suo valore totale. 

Non troppo dissimile dal 
cammino di Teresa Carrar. 
dall ' ignoranza alla consape­
volezza, dal legame del san­
gue alla solidarietà di classe, 
è queilo che percorre Pelagia 
Vlassova, nella Madre d: Gor-
kl. e nel potente dramma 
brechtiano derivatone. Il Ber­
liner ce ne fornisce uno strin­
gato ma incisivo profilo at tra­
verso la Mutter Kantate che. 
con le parole di Brecht e la 
musica di Eisler. al ternando 
canto e recitativo (ma la pre­
valenza è del primo), unisce 
1 capitoli principali della vi­
cenda, dalla vigilia delia ri­

voluzione russa del 1905 alla 
vittoria di quella del 1917. E' 

Primo Festival 
della canzone 

sociale e politica 
in Portogallo 

Si apre domenica a Oporto, 
in Portogallo, 11 primo «Fe­
stival della canzone sociale 
e politica», collegato al Pri­
mo Festival dell'Arante, l'or­
gano del Par t i to comunista 
portoghese. Il Festival è iti­
nerante e toccherà le prin­
cipali ci t tà portoghesi per 
concludersi a Lisbona. Per 
l 'I talia parteciperà il Can­
zoniere Intemazionale. 

Quello di Lisbona è il pri­
mo festival organizzato dal 
Par t i to comunista portoghe­
se dopo il 23 aprile. Sono 
s ta t i invitati gruppi musicali 
e solisti da tut to il mondo 
che daranno vita ad un gran-
e t incontro con il popolo 
VBftoghcse. 

una sorta di oratorio profa­
no, di grande e &cabra for­
za. che annovera pagine or-
mal proverbiali, come la Lode 
del comunismo («E' la cosa 
semplice — che è difficile fa­
re... »). Regista, ancora. Ruth 
Berghaus. Interpreti e stru­
mentisti (la madre è Felici­
ta i Ritsch) eseguono il lo­
ro compito alla perfezione. 

Segue una selezione di poe­
sie e ballate: un florilegio, 
nella sostanza, della ricca 
produzione dell'autore, che ne 
mostra scorci diversi, passi 
rinomati (il pubblico, a vol­
te, fa eco) e altri più prezio­
si. Dall'Opera da tre soldi 
alla Linea di condotta, da Un 
uomo è un uomo a Scliweyk 
nella seconda guerra mondia­
le, sfilano momenti memora­
bili di un complesso itinera­
rio creativo. Mutando di po­
co il loro abito, a vista, gli 
attori-cantanti si avvicenda­
no ai microfoni, evocano per­
sonaggi ed episodi. La regia 
è curata, in collaborazione, 
da Ekkehard Schall, espo­
nente di punta del Berliner. 
e che qui campeggia (senza 
nulla voler togliere al meri­
to dei suoi compagni) come 
uno straordinario talento in­
terpretativo. Nella deformazio­
ne satirica o nella veemenza 
dell'invettiva, nei modi sfu­
mati di un'ironia ambigua, 
ma sempre controllata, o nel­
la pienezza soggiogante del­
la voce e del gesto, Schall 
conferma la sua originale, vi­
gorosa personalità, ed esalta 
insieme la qualità di tu t ta la 
compagine che lo ha t ra i 
suoi membri eminenti. 

Aggeo Savioli 
Nella foto, un momento dei 

Fucili di madre Carrar. 

Densissime giornate alla Mostra del cinema di Pesaro 

Panoramica da Cuba al Kuwait 
Un nobiluomo schiavista del Settecento neH'« Ultima cena » di Tomas Gutiérrez Alea • Donne alge­
rine di oggi in tre notevoli opere - « La volontà » dello scomparso Selim inaugura la retrospettiva 

Dal nostro inviato 
PESARO. 16 

Ieri sera in anteprima mon­
diale assoluta (non l'avevano 
visto all'Avana neppure i 
soci dell'ICAIC, l 'Istituto cu­
bano di urte e industria cine­
matografiche) il film L'ulti­
ma cena di Tomas Gutiér­
rez Alca ha aperto la sezio­
ne v< altri film» della dodice­
sima Mastra internazionale 
del nuovo cinema. Tra i fon­
datori del cinema cubano ri­
voluzionario (che è poi il ci­
nema cubano tout court) l'au­
tore era in sala, t ra i nume­
rosi spettatori del Teatro Spe­
rimentale che hanno applau­
dito, alla fine delle due ore 
di proiezione, questo settimo 
lungometraggio con cui egli 

ritorna alla regia dopo quasi 
cinque anni dedicati a un'in­
tensa attività di organizza­
zione culturale. 

Il suo film precedente, Una 
pelea cubana cantra los de-
monios. risaliva infatti al 
1971. « Titón ». com'è fami­
liarmente chiamato, frequen­
ta Pesaro da lunga data e qui 
era tornato dopo il golpe ci­
leno per leggere la dichiara­
zione comune di protesta dei 
cineasti latino-americani. Tra 
l'altro il magnifico protago­
nista dell'Ultima cena, nella 
parte di un conte schiavista 
del Settecento, in parrucchi-
no bianco e religiosissimo, è 
l'attore cileno Nelson Vilagra 
che abbiamo ammirato, in tut-
t 'altro personaggio, nel film 
di Littin El chacal de Nahuel-

le prime 
Cinema 

L'ultima donna 
" L'ultima donna o l'ultimo 
uomo? Quella che Marco Fer­
r e a osserva e ritrae, nella sua 
più recente fatica cinemato­
grafica {L'ultima donna, ap­
punto), è. comunque, la cri­
si della coppia umana, pre­
sagio di una fine catastrofica. 

Gli esemplari considerati 
sono Giovanni, ingegnere a 
riposo obbligato, il quale al­
leva da sé il figlioletto pic­
colissimo. dopo che la moglie 
se n'è andata ; e Valeria, gio­
vane puericultrice, che accet­
ta di accompagnarsi all'uomo. 
senza impegno, vivendo nella 
agiata ma gelida casa di lui, 
facendo con lui l'amore, accu­
dendo al bimbo: pomo della 
discordia (non il solo), ben 
presto, fra i due. poiché Gio­
vanni è legato in modo visce­
rale. fisiologico alla sua crea­
tura. come a un prolunga­
mento, a una garanzia, a una 
difesa della propria virilità. 

Maschio possessivo e infan­
tile. esibizionista e narcisista, 
quasi sempre nudo fra le pa­
reti domestiche. Giovanni è 
!a persona meno adat ta a 
comprendere il bisogno di par­
tecipazione al rapporto ses­
suale e affettivo, che Valeria 
esprime. La ragazza, per con­
tro, si comporta ambigua­
mente: prende dalla situazio­
ne quel po' di piacere che ne 
può cavare (non deve esse­
re molto), si tiene come ri­
serva il brizzolato ex ami­
co. cerca di acquistare po­
tere su Giovanni mediante il 
figlio e anche mediante ia 
moglie, con la quale stabi­
lisce un legame di solidarietà. 
caso non troppo raro. Ma si 
ribella, e giustamente, quan­
do Giovanni, violando la ce­
sta che contiene '.e povere 
cose di le:, vuole impadronir­
si anche de: suoi ricordi. 
pressoché inesistenti; o quan­
do vuo'.e imporle ì propri. 
poco meno scarni e squallidi. 

La relazione s: fa trava­
gliosa. Giovanni si culla, per 
brevi ore. nell'utopia di una 
sorta di tr inità terrestre 
(donna, uomo, bambino), che 
ricomponga in un erotismo 
multilaterale» ma sublimato 
(da cui. insomma, il coito sia 
escluso), l'antica unità dilace­
ra ta . Ciò servirà solo a fargli 
sentire p.ù acuta la propria 
irrimediabile solitudine. E a 
sp.ngerlo verso l'atroce gesto 
conclusivo: idealmente privo. 
ormai, dello scettro del co­
mandò. egli si taglia via ma­
terialmente, e di netto, li 
membro. 

Non sarà però solo la pur 
provocatoria scena finale ad 
accendere le discussioni sul-
YUltima donna. Che sarebbe 
sbagliato prendere per un 
manifesto femminista, anche 
se. soprattut to nella prima 
meta, i dialoghi trascrivono 
un tant ino pedissequamente 
certe formulazioni da manua­
le. A voler investire di re­
sponsabilità i due protago­
nisti. o quanti immediata­
mente li circondano (come il 
rozzo collega e vicino di pia­
nerottolo. emblema d'una fal-
locrazia felice quanto stoli­
da) , torti e ragioni verrebbe­
ro distribuiti forse equamen­
te. Ma il regista indica cause 
più vaste e profonde: si guar­
di la mostruosità del «quar­
tiere modello» m cui la vi­
cenda si svolge (le riprese 
in esterni sono state effet­

tuate a Parigi, tuttavia ' l a ' 
versione del film nella nostra 
lingua sottolinea la genera­
lità del fenomeno dell'aliena­
zione urbana) ; si noti il vuo­
to culturale in cui sono im­
mersi i personaggi, aggravato 
da un « tempo libero » forzo­
so, avvilente, tipo «cassa in­
tegrazione»; si rilevi la pe­
nuria , inoltre, d'ogni carica 
sociale o politica. 

Nondimeno, sent iamo che 
neanche ciò basta a motiva­
re un quadro così disperato 
e allucinato come quello che 
Ferreri ci mostra. C'è in ve­
rità, ricorrente nell 'autore 
dell'Uomo dei cinque pallon­
cini. di Dillinger è morto, del­
l'Udienza, della stessa Grande 
abbuffata (citiamo i titoli 
più significativi per il nostro 
argomento), una tensione 
verso l'assoluto, che lo ren­
de simile a un mist 'eo lai­
co, sdegnoso di accomoda­
menti. L'immagine che egli 
ci propone, durante la più 
bella, struggente sequenza di 
questa sua opera, quando uo­
mo. donna, bambino appaiono 
per poco pacificati, ha qual­
cosa d u n a « sacra famiglia :>: 
è un termine di paragone re­
moto. eccelso, inarrivabile, ir-
riproducibiie nel concreto. O 
forse il vagheggiato nucleo 
primigenio di una vita, di 
un 'umanità totalmente rige­
nerate, in un possibile avve­
nire? 

Sta di fato che. in un film 
nel quale pur non mancano i 
se?n: della consueta, spieta­
ta iron.a ferreriana. gli ac­
centi più giusti e originali 
sono quelli della tenerezza: 
la stessa fotografia a colori 
(del bravo Luciano Tovoh), 
impostata su toni acidi, livi­
di. bluastri o verdastri, si ac­
cende allora d'una calda lu­
ce fiamminga; e nel triste 
dipinto della nostra condizio­
ne a t tuale r ispondono le 
morbide, solari carni dell' 'n-
fante. quasi promessa di un 
futuro diverso e felice. 

L'attore in erba (David 
Biffani» dà poi dei punti, a 
volte, ai suoi colleghi pro­
fessionisti: ma Gerard De-
pardieu (ben doppiato da 
Flavio Bucci) è eccellente. 
nell 'ardua parte di Giovanni. 
Plasticamente attendibile, m a 
più enigmatica del necessa­
rio. come è s ta to d e t t a Or­
nella Muti. Nel parco con­
torno. da rammentare Rena­
to Salvatori e Michel Piccoli. 

Barry Lindon 
Nelle Memorie di Barry 

Wiriam Makepeace Tracke-
ray (1311-1863) volgeva lo 
sguardo al passato, ispirando­
si a l modello degli scrittori 
settecenteschi suoi conterra­
nei (Defoe. Fìeldmz). ma non 
dimenticava ì! presente, nell" 
illustrare le fondamenta di 
una società basata sul denaro. 
bene supremo e misura di 
tu t te le cose, da ottenere a 
qualsiasi prezzo. Di famiglia 
irlandese, spiantata ma nobile 
(almeno a suo dire), il giova­
nissimo Redmond Barry, con­
vinto di aver ucciso il rivale 
in amore, lasria il paese, è 
derubato dei suoi pochi averi. 
s'arruola nell'esercito e va a 
combattere nell'Europa conti­
nentale. durante la Guerra dei 
sette ann i ; diserta, ma è co­
stretto di nuovo ad arruolar­
si, stavolta nelle file prussia­
ne ; incontra quindi un gioca­
tore di professione, che e poi 
suo zio, e con lui. dopo una 
movimentata fuga, conduce t« 

sue vere battaglie al * tavolo 
verde. Il matrimonio con una 
ricca vedova, Lady Lyndon, 
sembra infine assicurargli 
quanto maggiormente Barry 
desidera: un nome aristocrati­
co da aggiungere al suo, agi e 
potere. Ma l'ostilità del figlia­
stro, la rigida chiusura del 
mondo in cui ha voluto intro­
dursi, una serie di rovesci e 
colpi di sfortuna (come la 
morte dell 'adorato bambino e 
unico erede) lo portano via 
via alla rovina. 

Della materia narrat iva del 
romanziere inglese (ia cui o-
pera più famosa è La fiem. 
della vanità), il regista Stan-

"ley Kubrick, americano, inse­
diatosi in Gran Bretagna da!!' 
epoca dell'Arancia meccanica, 
offre ora una trascrizione lus­
suosa ma esangue, della du­
ra ta di tre buone ore. La scel­
ta degil ambienti, natural i o 
architettonici, è accurata, dal­
l 'Irlanda alla Germania (R. 
D.T.); i riferimenti figurativi 
(Hogarth, Reynolds, ecc.) sono 
acconci, e la raffinata foto­
grafia a colori di John Alcott 
li esalta; l 'impasto musicale 
della colonna sonora (Bach, 
Haendel. Mozart, Vivaldi. Pai-
siello. Schubert...) è dei più 
forbiti, non senza lenocinlo 
(vedere che cosa sarebbe M 
corteggiamento di Lady Lyn­
don da parte di Barry, privo 
del supporto dello stupendo 
tempo centrale dello schuber-
tiano Trio con pianoforte in 
mi bemolle maggiore). Man­
ca tuttavia il meglio: il gusto 
picaresco, il senso dell'avven­
tura. la spregiudicatezza, il ci­
nismo. la totale amorali tà dei 
personaggi: e difetta, quasi 
sempre, l'ironia, che Thacke-
ray assicurava anche median­
te* l'uso della « prima perso­
na » (qui sostituito dalla voce 
di un commentatore). Soven­
te pedissequo alla pagina nei 
dettagli, sebbene con modifi­
che talora incomprensibili (co­
me l'aver eliminato il lega­
me di parentela t ra Barry e 
il Cavaliere). Kubrick sembra 
perder di vista il quadro ge­
nerale. Quando crea di suo. 
tuttavia, come nell'invenzione 
del duello t ra Barry e l'odio­
so figliastro, su cadenze stu­
diosamente lentissime, esaspe­
rant i . riesce a da r prova del 
suo antico talento. 

Ma l'insieme non regge; e 
non reggono gli interpreti 
principali: Ryan O'Neal. con 
la sua eterna faccia di bravo 
ragazzo: Marisa Berenson, 
presenza gelidamente statua­
ria. Più incisivo il contorno, 
dove fanno spicco Patrick 
Magee. Gay Hamilton. Murray 
Melvin. Leon Vitali. Marie 
Kean. Léonard Rossiter. 

ag. sa. 

Settimana del film 
italiano in URSS 
Nell'ambito di un program­

ma di scambio di manifesta­
zioni cinematografiche previ­
sto dall'accordo culturale vi­
gente t ra Italia ed Unione 
Sovietica, comincerà oggi 
nella capitale sovietica una 
e Set t imana del film ital iano 
in U R S S * organizzata dal-
l 'Unitalia film, che si svol­
gerà a Mosca (17-23 settem­
bre) e Leningrado (31-27 set* 
tembre) . 

toro. Esule a Cuba con la 
moglie anch'essa attrice (era 
l'animosa contadina della 
Tierra prometida), Vilagra 
vi ha già interpretato cin­
que film e ha da poco termi­
nato quest'ultima prova, che 
è forse la sua più presti­
giosa. 

Sparse in tre dei quat t ro 
locali a disposizione della ras­
segna in città, tu t te le vane 
sezioni in cui quest 'anno si 
articola la Mostra erano rap. 
presentate nella giornata 
inaugurale. Giornata limita­
ta solo il pomeriggio e al­
la sera, e quindi a soli sette 
film, mentre quella odierna, 
iniziata di buon mattino, ne 
registra diciannove e quella 
conclusiva, mercoledì 22, ne 
avrà in programma venti­
quattro, compreso Actas de 
Marusia (che il cileno Littin, 
autore in patria del due film 
citati, ha realizzato in Mes­
sico e di cui si parlò da Can­
nes) replicato in tre diverse 
sedi. Anche Pesaro offre dun­
que al cronista un panorama 
irraggiungibile nella sua va­
st i tà : occorrerebbe un mese, 
non una set t imana, per po­
ter riferire adeguatamente. 

Ieri sera, per esempio, men­
tre allo Sperimentale si di­
panavano le immagini a co­
lori dell'Ultima cena appena 
uscite dal laboratorio, sullo 
schermo dell'Auditorium Pe-
drotti passavano quelle in 
bianco e nero di un film del 
1939, La volontà di Kamal 
Selim. che apriva la retro­
spettiva egiziana e che da 
tutti i registi in essa rappre­
sentat i (Salah Abu Seif, Yu-
suf Shahin, Tawfiq Salah e 
altri minori) è considerato il 
lontano «classico» della loro 
cinematografia. Con Al azima 
(che significa appunto La vo­
lontà) Kamal Selim, attivo 
dagli inizi del sonoro e mor­
to nel 1945 durante la lavora­
zione del suo undicesimo lun­
gometraggio Storia di un 
amore, rompeva decisamente 
con la tradizione retrograda 
del film canta to e danzato, 
per raccontare con linguag­
gio popolare una vicenda mo­
derna — matrimonio e divor­
zio, lavoro e carriera, e de­
nuncia dei falsi ideali piccolo-
borghesi — per la prima vol­
ta intessuta di critica socia­
le. Il cinema egiziano è il 
più antico del continente afri­
cano. ma soltanto dalla Vo­
lontà incomincia la sua sto­
ria, che negli ultimi decenni 
ha avuto registi e opere di 
livello internazionale. 

Prima di passare al film cu­
bano. e dopo aver accennato 
di sfuggita che. sempre ieri. 
La casa del sud (1974) di 
Sergio Olhovich ha aperto al 
cinema Loreto la presentazio­
ne dei nuovi film messicani. 
mentre allo Sperimentale col 
documentario Brutalità nella 
pietra, realizzato con Peter 
Schamoni nel 1960, aveva ini­
zio la « personale Alexander 
Kluge». (E' questo un corto­
metraggio. interessante per le 
informazioni che fornisce e 
per il ritmo spezzato del vi­
sivo e del sonoro, sull'archi­
tet tura nazista, egualmente 
rigida. « funzionale » e op­
pressiva nei campi di stermi­
nio. nei palazzi dei congres-
sì e nei progetti urbanistici 
disegnati dallo stesso Hitler) . 
è doveroso intrattenersi , sia 
pure con la maggior brevità 
possibile, sui due film alge­
rini coi quali ieri la dodice-

i sima Mostra ha esordito, e 
; sul film del Kuwait che ha 

proseguito s tamane la rasse­
gna del cinema arabo (egizia­
no escluso) insieme con un 
terzo film algerino. 

Vento del Sud (1975) è fir­
mato da Slim Riad che, pri­
gioniero dei francesi per oltre 
cinque anni durante la guer­
ra di liberazione, si e ra fat­
to notare nel 1968 per La stra­
da, evocazione dei campi di 
concentramento. Il nuovo 
film, a colori, è invece dedi­
cato all 'attualità e al ruolo 
emergente della donna, come 
del resto i due di Mohammed 
Buamari. Il carbonaio che 
risale al '72 aprendo una nuo­
va fase nel cinema algerino, 
e il più recente L'eredità. Co­
me suggerisce quest'ultimo ti­
tolo, il retaggio del passato 
r i toma in queste vicende con­
temporanee solo come al t ro 
polo di un conflitto, che ve­
de l'uomo aiutato e spesso 
guidato dalla donna nell'in­
dividuazione dei problemi. 

Notevole in Vento del Sud 
è la decisione con cui la ra­
gazza, che studia ad Algeri. 
rifiuta nel villaggio natale 
un matrimonio imposto e 
mercanteggiato dal padre, ed 
emblematica la scena finale 
in cui quest'ultimo, a cavai* 

lo e con fucile, viene prece­
duto dal pullman che porta 
via la figlia insieme con un 
pastore che, a sua volta, vuo­
le emarginarsi dallo sfrutta­
mento entrando in una coo­
perativa. Nei due film di Bua-
mari la doppia eredità di una 
tradizione negativa sìa nel 
campo dei tabù di costume, 
sia in quello del colonialismo, 
viene affrontata con maturo 
slancio, espressa con realisti­
ca aderenza alla cornice am­
bientale e alla parlata loca­
le. spiegata e superata attra­
verso lo studio psicologico 
del personaggio maschile e. 
accanto a luì. della sua com­
pagna che lo sopravanza in 
lucidità e in energia. 

Mare crudele (1971) è il 
primo film del Kuwait: si ri­
ferisce al periodo in cui il 
petrolio non era s ta to anco­
ra trovato e la gente si rivol­
geva, per sopravvivere, alla 
speranza delle perle, sfidan­
do la minaccia, spesso mor­
tale, degli squali. Il regista 
Khaled al-Seddik, educato ci­
nematograficamente in India, 
è dotato di sicuro talento; 
l'anno scorso ha girato il suo 
secondo lungometraggio. Noz­
ze felici, che, • però, non è 
in programma a Pesaro. For­
se e il tipico cineasta che va 
atteso alla seconda prova. 
prima di inquadrarne la per­
sonalità che al primo colpo, 
se non al t ro per il dominio 
dei mezzi del cinema, appare 
di s ta tura superiore. Dopo i 
primi assaggi sembrano co­
munque di ot t imo livello i 
film cosiddetti « periferici » 
che dominano la presente 
manifestazione. 

L'ultima cena è, come Una 
pelea cubana contra los de-
7iionios, un'opera storica, ma 
basata stavolta su un testo 
scritto per lo schermo. Si ri­
ferisce alla fine del Settecen­
to, quando in Europa esplo­
deva la Rivoluzione francese 
mentre in America latina. 
pur cominciando a rivoltarsi 
gli schiavi, i padroni di ori­
gine europea, incapaci di te­
ner dietro al progresso tecni­
co, non sapevano far al tro 
che aumentare la produzione 
diventando negrieri sempre 
più spietati . 

Il cristianissimo conte del 
film, approfittando della Set­
t imana Santa , tenta di dimo­
strare paternallst icamente ai 
suoi negri della piantagione 
di zucchero vicino all'Avana 
che la loro perfetta, france­
scana letizia sta nel soffrire. 
tacere e lavorare sempre di 
più. Perciò li invita a cena. 
gli lava e bacia i piedi, li 
riempie di pane, di vino e di 
parabole, ritenendosi un Gesù 
Cristo t ra gli apostoli, esat­
tamente come la marchesa 
della Preghiera di Carlo Por­
ta si rallegrava davant i al 
Crocefisso di appartenere al 
suo stesso «ce to» e non a 
quello dei « mostri » che l'a­
vevano ingiurata ma che lei. 
grazie alla propria superio­
rità. poteva perfino perdo­
nare. 

Tut ta questa par te centra­
le. giocata sul controcanto 
tra il nobile che si sente un­
to dal Signore quando più 
untuoso nei modi di un cat­
tolicesimo sinceramente « di 
classe » (e che infatti lo por­
terà alla crudeltà più esem­
plare al primo accenno di ri­
bellione). e il coro degli schia­
vi, la cui varia umani tà si 
distende in una gamma feli­
cissima di spontanei tà e di 
intelligenza, basta essa sola a 
trasmettere, oltre al signifi­
cato del titolo, il senso del­
l'opera. Anzi la critica che si 
può fare a L'ultima cena è 
di non essersi accontentata 
di quest'unico pezzo di gran­
de bravura, e d: averlo inve­
ce dilatato, nella parte intro­
duttiva e in quella conclusi­
va, a un t ra t tamento spetta­
colare che sa un po', per in­
tenderci di Mandingb. 

Però i cinque anni di atti­
vismo culturale devono aver 
insegnato a Tomàs Gutiérrez 
Alea una certa modestia, una 
certa conoscenza del suo pub­
blica un certo desiderio di 
inquadrare il proprio messag­
gio in un discorse più fiu.do, 
aperto anche agli esterni e 
alla speranza. In fin dei con­
ti lo stesso Carlo Porta met­
teva « in cornice » la preghie­
ra della sua nobildonna! E 
sì ammetterà come, dopo La 
via lattea di Bunuel. sia per 
lo meno singolare il fatto che 
si possa ricordare ancora il 
nostro grande poeta milane­
se, a proposito di cineasti di 
cultura spagnola che presu­
mibilmente ne ignorano ad­
diri t tura il nome, 

Ugo Casiraghi 

porcellana al 
mese romano 
della danza 

I « Mese della danza » al Tea­
tro Quirino di Roma doveva 

. 'andare a gloria della « Sta-
| bile napoletana del ballet-
i to». diretta da Valeria Lom­

bardi. impegnata quale sog­
gettista. regista e coreografi 
dei sei balletti r ientranti nel­
la cosiddetta Ballata del San 
Carlino. Uno spettacolo, dun­
que, in chiave partenopea. 

L'assunto napoletano è sta-
j to però sciupato da una im­

probabile realizzazione Toreu­
tica. Diremmo che, timorosa. 
chissà, di proseguire in certe 
direzioni nuove, emerse da 
un recente spettacolo (mar­
zo) al Teatro Argentina. Va­
leria Lombardi abbia preferi­
to tornare all'antico, volgen­
dosi a una napoletanità dì 
garbo convenzionale e ma­
nieristico. proprio mentre :i 
Napoli qualcosa va cam­
biando. 

La serata, aperta con Por­
cellane di Capodnnontc — 
una coreografia d i e può da­
re la sigla a tut ta la Balla­
ta — ha ridotto le vicende 
d'una Napoli « terribile » per 
le sue storie di vita e di fan­
tasia, nel fossiluzato e stan­
dardizzato respiro di barn hoc-
ceth porcellanici, ai quali 
propendevano tinche Scium-
mo. San Gennaro (come si 
fa a concludere un balletto 
con le danzatrici in punta di 
piedi, che por t ino candele 
al Santo, forse sperando che 
conceda la grazia dellu dan­
za?). Scherzo (indugio sui 
pulcinella), passo a due. Tri­
logia (rievocazione delle tre 
« f » : festa, farina, forca). 

Inoltre, la realtà napoleta­
na è stata inserita in un pae­
saggio stilizzato e filiforme 
del tutto estraneo al clima 
che si voleva rievocare. 

Un infortunio? Poco male: 
servirà a riprenderò meglio 
il cammino, speriamo. 

Dalla contraddittorietà del­
la Ballata sì è comunque di­
staccata e distanziata (e qui 
sta il merito didattico della 
iniziativa) la vitalità, acca­
demicamente elegante, di ol-
cuni ballerini che volentieri 
citiamo, con l'augurio di ri­
trovarli protagonisti di im­
prese più significanti. Dicia­
mo di Paola Catalani , Dome­
nico Belfiore. Lilly Albanese. 
Richard Lee. Enzo Avallone 
e Gay Troisi: tutti cordial­
mente applauditi. 

e. v. 

l ' U n i t à / venerdì 17 settembre 1976 

reai vi/ 

oggi vedremo 
IL TELEGIORNALE DELLA 
STORIA (1", ore 20,45) 

Dopo la rievocazione di duecento anni di vita americana 
e la ricostruzione della bath.gha di Legnano, il ter /o appun­
tamento con il Telegiornale della Storia, curato da Arrigo 

> Petacco, propone questa sera il racconto « in d i re t ta» di un 
avvenimento del quale ricorre quest 'anno il ISOOeslmo linni-
ver tano: la caduta dell'Impero Romano d'Occidente da ta ta 
appunto 476 d.C. secondo ur.<i convenzione che gli storici han­
no adottato per segnare la fine dell 'antichità e l'inizio del 
Medioevo (la data s< riferisce, per la precisione, a quando 
Romolo Augustolo venne deposto dal re di origine b.irbarlon 
Odoacre). Come vuole la formula della trasmissione, la ru­
brica è seguita dal mini-programma annesso Dentro la 'io/ufo, 
al quale interverranno stogerà tre docenti di .storia romana 

ESULI (2", ore 20,45) 
Unico lavoro teatrole scnt to dal grande romanziere irlan 

dese James Joyce, l'autore del celebre Uli/fses, /.'su/i e stato 
adat ta to per i teleschermi dal regista Daniele D'Anzi», che 
ha chiamato ad interpretailo gli at tori . Alberto Lupo, Duilio 
Del Prete. Rosita Toros, Lucilla Morlacchl, Danilo Begal e 
Itala Martini. 

CON RABBIA E CON AMORE 
(1°, ore 22) 

Va in onda stasera hi seconda puntata di questo « Incontio 
con i cantautor i». Condotta d.i Memo Renimi, ehe è un 
inconsueto cantautore-presentatore Li tiasini.-vsiòne odierna 
presenta Nanni Svamoa. Salvatore" Trimarchi, Walter Va Idi. 
Fausto Leali, i Pooh e G:no Paoli, facondo di tut te le erbe 
un lascio con un criterio perlomeno singolare. O.-.pite del prò 
granulia odierno è lo scrittore Piero Chiara, il che alimenta 
non poco la confusione. 

Count Basie 

colpito da 

un infarto 
HOLLYWOOD. 16 

William « Count » Basie, 
uno dei più grandi direttori 
d'orchestra del jazz, è sta­
to ricoverato al «Cedars Si­
nai Hospital » di Los Ange­
les, in seguito ad infarto. 

Il musicista, che hr. 72 an­
ni, è s ta to dichiarato fuori 
pericolo. 

programmi 
TV nazionale 
10.15 PROGRAMMA CINE­

MATOGRAFICO 
Per Bori e zone collega-
te in occasione dello 
quarantesima Fiera del 
Levante 

13,00 YOGA PER LA SA­
LUTE 

13.30 TELEGIORNALE 
18,30 LA TV DEI RAGAZZI 

e Pupazzo story >: dise­
gno animato 

19,00 DUE MANI DI VER­
NICE 
Telefilm della serie 
i Scusami genio » 

19,25 CINEMA CONCERTO 
20,00 TELEGIORNALE 

20.45 IL TELEGIORNALE 
DELLA STORIA 

22,00 INCONTRO CON I CAN­
TAUTORI 

23,00 TELEGIORNALE 

TV secondo 
16.30 
19,00 

20,00 
20,45 

22,35 
22.45 

TELEGIORNALE 
I COMPAGNI DI DAAL 
Sceneggialo: * I miiieri 
dell'isola di St. Louis » 
TELEGIORNALE 
ESULI 
di James Joyce - Prosa 
TELEGIORNALE 
PERÙ' IL PIANETA 
MARE 

23,15 TELEGIORNALE 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - ORE: 7. 
8. 12, 13, 17, 19, 2 1 . 23; 6: 
Mattutino musicale; 6,25: Al­
manacco; 6,30: Lo svegliarino; 
7,15: Non ti scordar di me; 
7.30: Lo svegliarino ( 2 ) : 8,30: 
Le canzoni del mattino; 9: Voi 
ed io; 11: Altro suono estate; 
11,30: Conversazione: 12,10: 
Il protagonista; 13,20: Una 
commedia in trenta minuti; 
14: Immagini di cantautori; 
15: Ticlcet; 15,30: Pamela 
( 8 ) ; 15,45: Controra; 17,05: 
Fffortissimo; 17,35: Incontri 
alla Biennale; 18.05: Musica 
in: 19.20: Sui nostri mercati; 
19,30: Successi di ieri e di og­
gi; 20.35: I concerti di Milano 
della Rai; 22.20: Andata e ri­
torno. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - ORE: 6 
e 30. 7,30. 8.30. 9.30. 10.30, 
11,30, 12,30, 13.30. 15.30. 
16.30, 18.30. 19,30, 22,30; 
6: Un altro giorno ( 1 ) ; 7.50: 
Un altro giorno ( 2 ) : 8.45: Mu­
sica 25; 9.35: Il padrone dellc-
lerricrc ( 1 8 ) : 9.55: Le nuo­
ve canzoni italiene; 10,35: I 
compiti delle vacanze; 12,10: 

Trasmissioni regionali; 12,40. 
Alto gradimento; 13. Hit pa­
rade: 13.35: Dolcemente mo­
struoso; 14 Su di giri; 14.30-
Trasmissioni reqional.; 15. So­
rella radio; 15.40: Corarai 
estate; 17.30: Speciale radio 
2; 17,50: Alto gradimento; 
18,35: Radiodiscoteca; 19.55: 
Supcrsonic; 20,50: Gnllcr.a del 
melodramma; 21,19: Canta An-
nie Cordy; 21.29: Popoli; 22 e 
50: Musica insieme. 

Radio 3° 
GIORNALE RADIO - ORE- 7 e 
30, 13.45. 1D, 2 1 : 7: Quoti­
diana radiotre; 8,30: Concerto 
di opsrturo; 9.30: Concerto 
del Melos Ensemble; 10,10: 
La scuola nazionale spagnola; 
11,10: Se ne porla oggi; 11.15: 
Arturo Toscanini: riascoltia­
molo: 12,15: Le stagioni del­
la musica; 12,45: Il disco in 
vetr.na; 13.15: Avanguardia; 
14,15: La musica nel tempo; 
15.35: Musicisti italiani d'og­
gi; 16.15: Italia domanda; 16 
e 30: Il Festival di Siena; 17 e 
30: Jazz giornale; 18: Rcdio-
mercati; 18.10: Spazio tre: 19 
e 30: Concerto della sera; 20 e 
30: Conversazione: 20,40: Mu­
sica TV: 21.15: Orsa minore; 
22,25: Discoteca sera. 
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Black & Deck 
si paga da sé. 

La Black & Decker si presenta oggi sul mercato con 
una nuova serie di potenti trapani di alto livello qualitati­
vo in grado di soddisfare le esigenze sia di chi acquista un 
trapano per la prima volta,sia di chi vuole passare ad un 
modello di maggiori prestazioni. 

Oltre ad essere la più completa del mercato,la nuova 
gamma Black & Decker è anche la più versatile, per la va 
sta serie di accessori come la sega cigolare, la levigatrice 
orbitale, il seghetto alternativo, che trasformano il trapa 
no in altrettanti pratici utensili per levigare, segare, fare ta 
gli sagomati, e tanti altri lavori. 
Richiedete i l catalogo generale a Black & Decker 22040 
Civate (Co). 

trapani da L.20.900 , . 

Black&Decker 
il sistema per risparmiare 
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